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__________________ L’ UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi d.ili» 9 alle 12.
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I  Sa uîtrp6 Ìn COr*'vo se 
A’ altre °Pere dell’Alt

vano veramente grandi fra gli uomini 
che quei pochissimi che avevano la­
sciata alcuna cosa stabile fatta da 
loro.

Ma da ta li v irili p ropositi al 1775, 
epoca in cui com parve e fu re c ita ta  al 
Carignano di Torino quella  Cleopatra 
che l ’au to re  stesso  poi derideva, g ran  
tem po tra sco rse  di vera  e p rop ria  ignav ia.

I cavalli, i lunghi e frequen ti viaggi 
a ttrav e rso  tu t ta  E uropa, lo avven tu re  
d ’am ore, le ricchezze, lo distolgono dagli 
s tu d i, g rave peso gli è ogni quals iasi 
in te lle ttu a le  occupazione.

Anche i tem pi non erano  troppo  pro­
pizi a  Colui che si proclam ava libero e 
puro uomo italiano: p reponderanza 
a u s tr ia c a  in T oscana ed in Lom bardia, 
francese in P arm a ed in Napoli, gli a- 
nim i fiacchi, m olli, effem inati, le le tte re  
oppresse  dalle sdo lc ina tu re  con a  capo 
l’A rcadia, vana  e rid icola ogni idea di 
lib e r tà !

In  quel non lieto s ta to  di cose q u a ttro  
uom ini h a  l ’ I ta l ia :  M etastasio , Goldoni, 
P arin i ed Alfieri.

II prim o si piegò contento  al secolo 
e ne lusingò le mollezze onde l 'a u to re  
dell 'Oreste vedutolo nel 17G9 nei g ia r­
dini im peria li di Schoenbrum  fare a 
Maria Teresa la genuflessioncella di 
uso con faccia servilmente lieta ed 
adulatoria non potè t ra tte n e rs i  dal 
ch iam arlo  poi sem pre Musa appigionata 
e venduta a ll’autorità dispotica.

Il secondo nè si piegò al secolo nè 
pensò di p iegarlo  a  sè m a lo r i tra s se  
qual fu: il P arin i perchè p re te  e di a- 
nimo m ite non potè e sse re  un ribelle 
lim itandosi ad  e sse r  solo e legantissim o 
censore  di quella  sn e rv a ta  e tà . L’Alfieri 
invece dotato di un animo risoluto, 
ostinatissimo ed indomito, di un cuore 
ripieno, ridondante di affetti di ogni 
specie, tra quali predominavano 
con bizzarra mistura l'amore e tutte 
le sue furie ed una profonda, fero­
cissima rabbia ed aborrimento contro 
ogni qualsivoglia tirannide fu colui, 
come lo definì Piero M aroncelli, che a 
g u isa  di po rten toso  Sansone s ta  unico 
contro  due secoli in tie ri e li s tr in g e  e 
li sc ro lla  e li a t te r ra .

Egli
...... I enchè nato nel p iù  inerte verno
D ell'Ita lia  spezzata, e d ’armi ignara 
primo e sol dentro all’arena 
Scese, e nullo il segui........

p e r  u sa re  le s te sse  paro le del R ecana­
te se  infelice, vide l’ Italia tutta esser 
morta: gl'Italiani divisi, deboli, av­
viliti e serv i• ebbe on ta  e ro sso re  
d ’e sse r  figlio della fetida e morta Italia 
ed  in un suo sonetto  esc lam a:

Ahi fiacca Italia, d’indolenza ostello
Cui negan corpo i membri troppi e sparti
Sorda e muta ti stai ritrosa al bello?
Divinando però il fu tu ro  l ’italico vate  

così scrive :
.....  un giorno (quando ch ’ei sia) in ­

dubitab ilm ente  sei p e r  riso rgere  v irtuosa , 
m agnanim a, lib e ra  ed una.

P er ren d e rla  però ta le  l ’ Astigiano 
insigne calza il co turno  e ,  precorrendo 
il pensiero dello s te sso  N apoleone per 
cui la  trag ed ia  dovrebbe e sse re  la scuola 
dei popoli e dei re, g iacché essa  r isca lda  
l’aiiim a, innalza  il cuore, c rea  gli eroi, 
scrive fra  le tan te , l ’Alceste, il Filippo, 
i Due Bruti, la  Merope e quel 'Sani 
sì caro a ll’Alfieri e che ancor vive p er 
l’a r te  som m a di Tommaso Salvini !

« Gli effetti della trag ed ia  alfieriana, 
« scrive il D esanctis, furono corrispon- 
« denti alle sue intenzioni. E ssainfiam m ò 
« il sen tim ento  politico e pa trio ttico , 
u accelerò la form azione di una  coscienza 
« nazionale, ris tab ilì la se r ie tà  di un 
« mondo in te rio re  nella  v ita  e ne ll’a r te  ».

Le traged ie  sue, a  p a r te  il nobilissim o 
scopo, come g ià  notò il Bettoli su lla  
Scena Illustrata, m en tre  non sem pre 
servono a lla  v e rità  s to r ic a , » m ancano 
« d ’ogni sen tim en to  affettuoso  e gen tile , 
« il verso è asp ro , duro, contorto  fra  i 
« continui tra sa lti  d e ll’ep ile ttico  ».

Ciò è vero e l’ Alfieri stesso  di sua 
natura molto selvatico, di carattere 
indipendente, ritroso, orgoglioso ed 
intero lo no ta  in quel suo sonetto  in 
vernacolo sc ritto  in d ifesa  delle sue 
traged ie  :

Son dur, lo seu, son dur, ma i pàrlo a gent 
Ch’an l’anima tant mola e deslavà,
Ch’a l’è pa da stupì, s’ d’ costa nià 
I piazo appena appena a l’un për sent.

Già ch’ant cost mond l’un 1’ autr bsogna
[ch’as ria,

l ’eu un me dubbiet, ch’i veui ben ben rumiè, 
SM’è mi ch’son d’fer, o j ’italian d’potia.

E p iù  o ltre :
Mi trovan duro?
Anch’io lo so:
Pensar li fo.
Taccia ho d’oscuro?
Mi schiarirà 
Poi libertà.

Uomo di accesa e scontentata fan­
tasia amò la libertà , odiò la tiran n id e  
sempre, sotto qualunque o placido o 
frenetico o stupido aspetto ella si 
manifesti o si asconda: v ilipese e Re 
e p re ti e dem agoghi.

Pei Re fece solo eccezione pei p r in ­
cipi di casa  Savoia la cui razza è ot­
tima nel to tale .

Contro i dem agoghi infierì e p e r  quelli 
specialm ente  di F rancia  sc risse  il Mi- 
sogallo ove vi sono « assa i cose re tta - 
m ente  pen sa te  e fo rtem ente , perciò bel­
lam ente  e sp resse  » p e r  d ir la  con Giosuè 
Carducci.

Come Enrico Heine e Giorgio Byron 
amò fortem ente , m a l’am ore che lo av­
vinse e lo sublim ò fu quello p e r  una  
gentilissima e bella signora che con­
solò il poeta  d u ran te  lunga sequela  di 
anni e lo confortò m o ren te : essa  fu la 
con tessa  d’Albany, vedova di Carlo E- 
doardo, l ’ultim o dei principi inglesi ca­
duto dal trono. A nch’ e ssa  riposa  in 
S an ta  Croce.

Tale l’ uomo che l’ I ta lia  e p er essa  
Asti e F irenze vogliono onorare  nel prim o 
cen tenario  della  su a  m o rte : in questi 
dì sacri a lla  m em oria di Lui la p a tr ia

ricordi i versi del suo p iù  g rande poeta 
vivente :

.... ed Asti repubblicana, 
fiera di strage gotica e de l'ira 
di Federigo, dal sonante fiume 
ella, o Piemonte, ti donava il carme 

novo d’Alfieri.
Venne quel grande come il grande augello 

ond’ebbe nome; e a l’umile paese 
sopra volando, fulvo, irrequieto,

— Italia, Italia —
egli gridava a’ dissueti orecchi 

a i pigri cuori, a gli animi giacenti,
— Italia, Italia — rispondeano l’urne

d’Arquà e di Ravenna.
Non dim entichino poi le paro le che 

com m em orando un anno fa in Castel- 
nuovo Calcea Angelo Brofferio ebbe a  
d ire  Giovanni F aldella.

« Le riform e di Napoli, di Toscana, 
« di V ienna, di Lom bardia, di Roma 
« potevano parag o n arsi al lavorìo di 
« tap p are  i buchi fa tti dai ta r l i;  quando 
« su l rodio quasi im percettib ile  delle 
« ta rm e  passò, coronato di balen i, il 
« rugg ito  leonino del rosso astig iano , 
« V ittorio Alfieri.

« Non m ai la  voce di un apostolo 
« della  lib e r tà  clamò più  po ten te  nelle 
« viscere um ane; traba lla rono  scom posti 
« i cortig ian i indigeni nel m inuetto  delle 
« loro coDtraddanze ; e dalle parrucche 
« gen tilizie  cadde d iso rd in a ta  la  c ip rie , 
« come dalle spa lle  di m ugnai plebei. 
« Ma da  Iunge ap p arv e  co rrispondere  
« magnifico effetto al ferreo g rido  del 
« nostro  tra g e d o : la  v irtuosa  rivendi- 
« cazione degli am erican i del Nord in 
« is ta ti liberi ed u n iti;  e poi la rivo­
li luzione francese, che p resto  degenerò 
« in disordini viziosi e crudeli.

« V ittorio Alfieri, quan tunque  affranto 
« dalle passioni e dallo stud io  m orisse 
« in e tà  virile , campò a  tem po p er d i- 
« fendere la  lib e r tà  contro gli oppressori 
« predom inanti s ia  d a ll’ alto  s ia  dal 
« basso .

« E sard nullo di effetti civili Vin- 
« segnamento del suo centenario se  non 
« si d im o stre rà  popolarm ente la  con­
ii nessione liberale  delle due p a r ti  di 
« su a  c a rr ie ra , im perocché la  lib e r tà  c 
« c a ra  ugualm en te  e sosten ib ile  anche 
« col rifiu to  della  v ita , tan to  d av an ti ai 
« tira n n i p u rp u re i quan to  davan ti ai 
« lividi dem aghoghi, e la  coscienza è 
« inviolabile sem pre e d ap p ertu tto , e ne 
« sono nem ici da resp in g ersi se la in- 
« sidiano e la  to rm en tano  i gesu iti ed 
« inqu isito ri neri al pari dei g esu iti ed 
« inq u is ito ri sc a rla tti ».

Acqui, Ottobre 1903.
Italus.

COSE LOCALI
L’egreg ia  consorella  La Bollente si 

lag n a  perchè La Gazzetta d 'Acqui 
m uove ap p u n ti a lla  nuova A m m in istra­
zione Com unale di non volere cioè a f­
fron tare  riso lu tam en te  e sciogliere alcuni 
dei più v itali problem i, in te re ssa n ti al 
più alto  grado  la  c ittad in an za , quali 
sa rebbero  ad esem pio la co n d u ttu ra


